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Mario Denaro, di 19 anni, è stato colpito alla testa 
da due ragazzi con il volto semicoperto. L'aggressione 
è avvenuta a Roma nei pressi della sede dei naziskin 
Ieri gli studenti del suo liceo hanno indetto un'assemblea 

Agguato a giovane mulatto 
Ferito a colpi di catena 
Un'altra aggressione dei naziskin a Roma. La vittima è un 
giovane mulatto romano che frequenta il liceo classico 
«Augusto». Sabato notte Mario Denaro è stato colpito alla 
testa da due giovani con il volto semicoperto da una sciar
pa. L'agguato è avvenuto in via Tuscolana, vicino allasede 
di un movimento di estrema destra. Il ragazzo è rimasto 
due giorni in ospedale. Ieri gli studenti del suo liceo hanno 
organizzatoun'assembleaperesprimerglisolidarietà. 

MARISTELLA IERVASI 

• i ROMA. Ancora un aggua
to firmato naziskin. L'ultima 
vittima 6 uno studente mulatto, 
romano, del liceo classico «Au
gusto» della capitale. Sabato 
notte Mano Denaro, di 19 anni, 
è stato colpito alla testa con la 
catena del motorino da due 
giovani con il volto semi co
perto da una sciarpa. L'aggres
sione, avvenuta sulla via Tu
scolana, all'angolo con via Fu

rio Camillo (quartiere Albero-
ne), sembra sia stata messa in 
alto per la «keliah» che Mano 
indossava quella sera e soprat
tutto per il colore della sua pel
le. 

Il giovane mulatto e rimasto 
per due giorni in un letto del
l'ospedale San Giovanni. 1 me
dici gli hanno suturato con cin
que punti la ferita e diagnosti
cato un trauma cranico. Marte

dì scorso Mano Denaro è tor
nato tra i banchi di scuola. Ieri 
ha anche partecipato all'as
semblea d'istituto organizzala 
dai suoi compagni che voleva
no esprimergli solidanelà. Due 
ore in palestra, circondato da 
tanti amici, dai professori e 
dalla preside Rita Sciuto. 

«In via Domodossola, pro
prio vicino alla nostra scuola • 
racconta Andrea Malpassi. un 
amico di Mario - c'è la sede del 
Movimento politico dell'estre
ma destra. Più volte i naziskin 
sono venuti sotto il portone d'i
stituto. Spesso ci hanno mi
nacciato perche strappavamo 
i loro manifesti. Probabilmente 
hanno colpito Mario per darci 
una lezione». 

Mano Denaro frequenta il 
terzo liceo e abita in via Anicio 
Gallo. Sabato sera aveva cena
to a casa di una compagna di 
scuola. All'uscita, l'aggressio

ne. Il giovane viene avvicinato 
da una motoretta in via Tusco
lana. A bordo ci sono due ven
tenni vestiti «un po' strani». 
Non una parola dagli «skin». Il 
giovane mulatto non ha il tem
po di girare le spalle e guarda
re in faccia i malviventi. In un 
batter d'occhio si ritrova san
guinante, colpito violentamen
te alla nuca con un lucchetto 
assicurato ad una catena. Stor
dito e ferito, Mano raggiunge la 
fermata Atac più vicina, pren
de al volo il primo autobus e 
toma a casa. • ' . 

«Mi sono presa un gran spa
vento - racconta Tomasina 
Consolo, la madre di Mano • 11 
mio ragazzo aveva la kefiah 
sporca di sangue. Cercavo di 
non guardare per non impres
sionarmi. L'ho subito accom
pagnato al pronto soccorso 
del San Giovanni, dove è stato 
ricoverato per due giorni. È 

Casa; lavoro; permessi di soggiorno, i temi affrontati nell'incontro 

Rimini, «vu cumprà» per una sera 
al Grand Hotel ospiti del Pds 

" 1 «vu cumprà» al Grand Hotel, «graditi ospiti» del 
Pds. È successo l'altra sera a Rimini. Nel tempio 
del turismo e dell'ospitalità la Quercia ha invitato 
gli immigrati che h a n n o risposto increduli ed en
tusiasti. Una serata storica che ha consentito di 

. approfondire i problemi dell ' immigrazione, di 
mettere à confronto culture diverse. E poi musica, 
balli e tanta, tantissima, allegria. .Ii;, • , „ ,,, • 
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ONIDC DONATI 

M RIMIN1. Multietnico lo è da ' 
sempre. Da sempre ospita raz
ze e culture diverse, ma unite 
da una «particolantà»: il porta-
loglio gonfio. L'altra sera, per 
la prima volta nella sua storia, 
il Grand Hotel di Rimini si e -
spogliato dell'esclusività. E ha ' 
aperto le porte a quei poven 
del Terzo Mondo che sull'«Est ' 
coast» d'Italia sono venuti a 
cercare le briciole di una ric
chezza debordante. Increduli 
e sorpresi gli invitati (un centi
naio di persone in rappresen
tanza dei circa tremila extraco-
munitan del Riminesc) che 
per l'occasione avevano tirato -
fuori i vestiti della festa. Oc
chiate severe a quei pochi che 
non si erano tolti gli abiti da la
voro, come Assan Gueye, forse 
l'unico senegalese autista di '' 
Tir in Italia: «Non ho fatto in ' 
tempo a passare da casa. E poi • 
chi pensava dicapitare in que
sta meraviglia...». 

Tra stucchi, cristalli e velluti 

le storie multietniche si incro
ciano. Ester, ad esempio, e 
una giovane eritrea che rac
conta di essersi felicemente 
sposata con un riminese: insie
me commerciano articoli di ar
tigianato africano. Quasi una 
favola a ,ieto fine Meno fiabe
sca l'esperienza Ui una ragaz
za forlivese fidanzata con un 
senegalese: ogni giorno deve 
affrontar; l'ostilità dei parenti, 
la diffidenza degli amici. Ha 
deciso insieme al suo compa
gno di tenere duro. 

Era stato il Pds a chiedere 
uno spazio nel mitico tempio 
del turismo per una serata di 
confronto sull'immigrazione 
da concludere in allegria con 
musica e balli. Il gestore non 
soloha acconsentito, ma ha 
messo a disposizione, gratis, la 
splendida sala delle colonne, 
la parte più nobile del lussuo
so albergo. Arrivano alla spic
ciolata gli immigrati. Senegale
si, soprattutto, qualche tunisi

no, qualche marocchino. 
Qualcuno ha un lavoro regola
re, la maggioranza campa con 
il piccolo commercio. Più sul 
tardi arrivano le ragazze: etio
pi, nigeriane. Giovanissime. 
Fanno le colf, in genere, ma a 
quell'ora parecchie meno for
tunate sono sulla strada, cattu-

• rate nella rete della prostituzio
ne. . " ' 

Bravo e coraggioso il Pds. 
Non e una serata per far voti 
ma per affrontare problemi e 
bisogni che si chiamano casa, 
lavoro, permessi di soggiorno. 
Stanno per scadere i «visti» 
concessi con la senatoria della 
legge Martelli e gli immigrali-
tremano. «La stragrande mag
gioranza di noi vive vendendo 
perché non trova altro», dice 
Claude Alimasi, senegalese in 
forza alla Cgil. Ma il commer
cio e abusivo e i «vu cumprà» 
perla legge stanno diventando 
un esercito di irregolari. La pla
tea ascolta preoccupata. 

Parlano in tanti, sindacalisti 
e rappresentanti del volonta
riato, immigrati e semplici cit
tadini. Don Oreste Benzi, in
stancabile organizzatore della 
solidarietà, non c'è, ma ha te
lefonato al Pds per manifestare 
la sua approvazione. Bordate 
feroci piovono sulla asfittica 
giunta dipcntapartito perenne
mente sull'orlo della crisi, pe
rennemente immobile, che 
quando va bene (poche vol
te) delega i problemi, quando 

va male (quasi sempre) li 
ignora. «SI, ci voleva questasc-
rata per cominciare a capirci», 
dice Ennio Grassi, dcputato.E 
Giuseppe Chicchi, segretario 
della Federazione, aggiunge: 
«Il Pds 0 amico degli immigrati; 
lo è perché i problemi dello 
sviluppo o del sottosviluppo 
sono la stessa cosa, perché la 

. società del futuro è solo una 
società integrata». Chicchi an
nuncia che nei prossimi giorni 

, il Pds svilupperà un'iniziativa 
nei Consigli comunali per af
frontare temi come la casa, la 
salute, il lavoro, la formazione 
prolessionale. E anche - con
clude - per rispondere ad una 
domanda sempre più frequen
te e puntualmente rimbalzata 
nella sala del Grand Hotel: 
quella di un luogo di culto, di 
una moschea insomma. • 

I discorsi sono finiti. Un buf
fet - ricco, di livello Grand Ho
tel - attende gli ospiti, che un 
po' intimiditi si avvicinano a 
tanto ben di dio (comunque 
niente affettati, niente vino, 
niente alcolici). Poi le note di 
«Afrik 0'Bosso».E al ritmo di 
Soukous zairese cominciano 
le danze aperte da Biche, una 
scatenala (e spregiudicata) 
ballerina che riesce a trascina-

' re tutti in pista. E dire che nei 
saloni liberty del Grand Hotel 
prima dell'altra sera erano ri
suonati solo i walzer di Strauss: 
roba dell'altro mondo, di un 
altro mondo. 

Venezia, la ragazza si gettò dal dodicesimo piano 

Processo ad una professoressa 
Spìnse un'allieva al suicìdio? 
Una professoressa rigida e pestifera, un'alunna in
troversa dall'equilibrio fragile, violenti e continui 
scontri in aula. Alla fine ia ragazza si era suicidata, 
gettandosi dal dodicesimo piano. La docente ades
so è finita sotto processo. Rischia fino ad otto anni 
di carcere, ma solo se l'accusa riuscirà a dimostrare 
l'esistenza di un rapporto causa-effetto tra il suo 
comportamento ed il suicidio dell'allieva. 
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Wm VENEZIA Se si sgnda un 
alunno e quello si uccide, e 
colpa del professore? Un pò 
dura, da sostenere. Ma Alberti
na Gunan. docente di greco e 
latino al liceo classico Fran-
chetti di Mestre, con la dician
novenne Man? Adelaide Man
dare non si era limitata ai rim
brotti. Scontri aperti, durezza 
esasperante, perfino una de
nuncia penale. La ragazza, al
la fine, aveva tagliato corto a 
modo suo, gettandosi da un 
balcone al dodicesimo piano. 
Suicidio chiaro e tondo. Però, 
però... È andata a finire che 
adesso la «prof» e sul banco 
degli imputati, accusata di 
«abuso eli metodi di discipli
na», di aver trattalo l'allieva 

«con scherno, disprezzo, umi
liazione». «Un caso pietoso Un 
caso tecnicamente difficile», lo 
definisce il pm Antonia Foja-
delli. Sul «difficile» non c'è 
dubbio. La docente rischia ot
to anni di carcere, ma prima 
bisogna dimostrare che c'è un 
nesso diretto, un rapporto di 
causa ed effetto tra la sua du
rezza e la scelta del suicidio. 
Non 0 facile. Foiadelli ne e 
convinto. Ricostruisce tutto, 
sotto le telecamere di «Un gior
no in pretura» e gli occhi di 
mamma e papà di Maria Ade
laide, che avevano fatto nasce
re il caso con un esposto ma 
adesso - «troppo dolore» - non 
si costituiscono parte civile, In 
aula manca solo l'accusata; 

per una volta, ha marinato. Ma 
oggi dovrà venire, è giorno di 
interrogatorio per la prof. Gu-
rian, mai sposata, padovana, 
scssantaseienne, «temuta dagli 
alunni» come conclude la rela
zione di un ispettore ministe
riale. La diciannovenne, al 
Franchetti, non si trovava mol
to bene. Difficoltà di rapporto 
con alcuni insegnanti, con la 
Gurian sopratutto, Cambia 
scuola per un anno, poi toma 
a Mestre; la mettono nell'unica 
classe che non voleva, la terza 
liceo delle sue bestie nere. Ma
ria Adelaide, dice il giudice, 
«ha un carattere insieme estro
verso ed introverso». La docen
te e un concentrato di durezza. 
Fnzioni continue, lino al 2<1 
maggio 1985 quando la situa
zione precipita. In classe c'è 
compito di greco. Albertina 
Gurian sospetta che Maria 
Adelaide stia copiando, requi
sisce l'intera cartella. 1-a ragaz
za obbedisce, ma consegna 
anche il foglio in bianc» ed 
esce in corridoio. Poco dopo, 
calmatasi, rientra, vuole finire 
il compito. La professoressa le 
strappa il loglio In laccia, pro
vocatoria. Maria Adelaide per
de le staffe, le molla un pugno 
sul naso. Il consiglio di discipli

na del «Franchetti» sospende la 
studentessa per il resto dell'an
no scolastico, riconoscendole 
«l'attenuante della provocazio
ne da parto dell'insegnante». 
Ma la prof. Gunan non e soddi
sfatta. Prima accusa l'allieva di 
tentato omicidio - il certificato 
medico parla solo di una «mo
desta tumefazione al naso» -
poi la querela per oltraggio e 
lesioni. Mana Adelaide, che ha 
già tentato un primo suicidio 
gettandosi dal quinto piano e 
salvandosi miracolosamente, 
il 24 gennaio 1986 ncevc una 
citazione dalla pretura: «Que
sto episodio sconvolge il fragi
le equilibrio psicologico della 
ragazza», dice Kojadelli. Sei 
giorni ancora, e la dicianno
venne sfugge definitivamente 
al suo incubo buttandosi dal 
balcone di casa di un'inse
gnante che le dava ripetizioni 
di italiano. Entrano, nell'aula 
giudiziaria, anche le conclu
sioni di Walter Tommasino, 
ispettore ministeriale spedilo 
ad indagare sulla vicenda: 
•Nessun insegnante ha delmito 
anormale la ragazza. Solo la 
Gurian parla di malata di'men
te e di necessita di ricoverarla 
in manicomio». 

• • M/WS 

uscito lunedi pomenggio dal
l'ospedale. SI, abbiamo già 
presentato una denuncia alla 
polizia-. 

La Sinistra giovanile esprime 
solidarietà a Mario Denari. 
«Siamo profondamente preoc
cupati - é scritto in un comuni
cato stampa - dell'ondata di 
razzismo xenofobo che sta at
traversando l'Italia e l'Europa 
ed invitiamo le autorità com
petenti ad andare fino in fondo 
alla faccenda. Crediamo • con
tinuano i responsabili della Si
nistra giovanile -.che una cor
retta educazione alla diversità, 
condotta sistematicamente e 
non saltuan?mente fin dai po
mi anni della scuola, possa 
aiutare il nostro paese a recu
perare quella tradizione euro
peistica prima e mullietnica 
poi, che abbiamo l'impressio
ne stia andando lentamente 
perdendosi*. 

Scritte naziste nella zona del liceo romano luogo dell'aggressione 

Non è la prima volta, infatti, 
che i naziskin «attaccano» gli 
studenti. Le intimidazioni e le 
minacce davanti alle scuole di 
Roma sono frequenti. Nell'in
verno del 1990 gli «skin» hanno 
puntato una pistola alla bocca 
di un minorenne iscritto al 
classico «Mamiani» di viale del
le Milizie. Di recente, sempre 
sotto la stessa scuola, due ski-
nhcads, di cui uno sopranno

minato «il ciccione», hanno 
malmenato uno studente e ru-

' baio un motorino, perché il ra
gazzo si era rifiutato di leggere 
ad alla voce un volantino deli
rante del Movimento di destra. " 
Corrado Ovidi, 21 anni, e Fran
co Gagliardi, di 28 anni, questi 
sono i nomi dei due giovani di 
destra, sono stati arreslati qual
che giorno fa dagli agenti della 
Digos. . , , , „ . „• , - • • 

La città stava per scendere sotto i 250mila abitanti 

Verona resta di serie A 
grazie a 4000 immigrati 
Marocchini, ghaniani, senegalesi, tamil... Verona 
deve ringraziare in ginocchio i quasi 4.000 immigrati ; 
extracomunitari che hanno fissato qui la residenza. -
Solo grazie a loro la città veneta ha evitato, per un '-. 
soffio, di finire all'ultimo censimento sotto i 250.000 1 
abitanti. Oltre questa soglia si sarebbero drastica- ~ 
mente ridotti i finanziamenti statali. Tra i motivi del ' ' 
calo, l'alto numero di missionari all'estero... " - • 
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MICHELESARTORI 

• i VERONA A Verona ne • 
capitano proprio di tutti i co
lori. Perfino . che i cittadini 
debbano accendere un cero a 
marocchini, tunisini, senega
lesi, ghaniani, tamil, indiani, 
cinesi, slavi, a quella massa di 
immigrati che, malvista da 
molti, ha preso la residenza in 
città. Rubano il lavoro, porta
no le malattie, hanno tuonato < 
a lungo le leghe. Ma per un • 
giorno devono zittirsi perfino • 
loro. Gli extracomunitari han- -
no salvato la città. Con la sola • 
presenza hanno impedito che 
Verona scivolasse sotto i . 
250.000 abitanti e che, di con
seguenza, si riducessero dra
sticamente i trasferimenti fi
nanziari dallo stato, i finanzia
menti agevolati, perfino il nu- • 
mero di consiglieri comunali 
ed assessori. Fanno fede i dati 
del censimento, appena di
vulgati dall'ufficio statistica 
del comune: 251.229 residenti 
accertati, quindicimila in me

no rispetto a dieci anni fa. Gii 
immigrati, nel totale, sono 
1.973. Più altri 2.000, iscritti al- ' 
l'anagrafe ma assenti al mo
mento delle rilevazioni. Senza 
di loro, nei parametri statali : 
Verona sarebbe scesa dalla „ 
•classe 1 A» per salire nella «1 
B». Conseguenze? Catastrofi- • 
che. «Sotto i 250.000 abitanti i \ 
contributi statali alle città non \ 
è che calino in proporzione. ;. 
Semplicemente precipitano», '. 
ricorda Mirella Galletti, coor-
dinatrice dei servizi statistici * 
comunali: «Abbiamo rischialo '. 
un taglio drastico a tutto: sani
tà, strade, fogne, lavori pubbli- • 
ci, edilizia scolastica, case pò- • 
polari...». Un mallopponc di \ 
centinaia di miliardi. Hanno <" 
rischiato, coi veronesi, anche i 
partiti. Sotto i 250.000 il consi- • 
glio comunale si sarebbe ri
dotto da 60 a 50 consiglieri, -
tre assessori avrebbero dovu
to fare le valigie. C'era in vista 
un unico vantaggio: «Si sareb-

La città solidale coi militari' 

be abbassato l'equo canone», 
spiega la dr. Galletti, «d'altra 
parte avremmo avuto molli 
meno finanziamenti per Tedi- , 
lizia pubblica, per i buoni-ca- -
sa e cosi via». Nel censimento-
arcobaleno spicca un piccolo 
giallo. Circa 6.000 persone, • 
anagraficamente residenti • a ' 
Verona, non sono state trova- < 
te dall'lstat, e dunque non fi- ; 
gurano nel totale. Dove sono ̂  
finite? Sorpresa: nel ; «terzo " 
mondo». La maggior parte, so
spettano all'ufficio statistica, '. 
sono missionari, suore, sacer- • 
doti e laici sparsi per tutta la > -
terra. Verona, che già ha per , 
patrono un vescovo moro, >, 
San Zeno, è forse la città più ' • 
«missionaria» • d'Italia, u Sono 
censite 249 «convivenze», in " 
gran parte conventi, case reli- • 
giose, sedi di ; ordini, «dove • 
hanno fissato la residenza for- ; 
male quasi 5.000 persone. C'è 
la casa madre dei combonia- " 
ni (ospita buona parte dei " 
1.850 appartenenti alla con- , 
gregazione), » e stimmatini, , 
mazziani, canossiani, france
scani, cappuccini, suore del
l'immacolata, -'Cam postane, \ 
orsoline.. I soli veronesi doc 
impegnati - all'estero «sono 
quasi 800, tra frati, suore, sa
cerdoti, laici», calcolano al 
centro missionario diocesano. '• 
Loro vanno, gli «infedeli» ven- , 
gono. Parola di censimento, 
nero su bianco. - - . - -

Pisa, bande di giovani 
feriscono 7 paracadutisti 
Scorribande da una parte all'altra della città in 
cerca di militari, paracadutisti, da colpire. È suc
cesso martedì sera a Pisa. Oltre 100 persone divise 
in gruppi di 20, così d icono i comand i della Smi-
par, la scuola militare di paracadutismo, avrebbe
ro dato vita a rappresaglie contro i soldati in libera 
uscita. Sono 7 i paracadutisti aggrediti. Ancora 
non chiara la matrice dell 'aggressione. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE • 

ANTONELLA SERANI , 

• • PISA Rappresaglia per 
questioni calcìstiche o aggres
sione di carattere politico? Re
sta ancora oscura la logica che 
ha guidato l'aggressione di * 
martedì sera a Pisa contro sette 
paracadutisti attaccati a più ri
prese in varie parti della città. 
La cronaca. Alle 19 di martedì 
nel centrale Corso Italia, tre 
militari sono stati circondati da 
un gruppo di ragazzi che han
no iniziato a colpirli con cintu
re e altri corpi contundenti. 
Due sono riusciti a scappare, 
mentre il terzo é rimasto sono i 
colpi degli aggressori; finito a 
(erra è stato preso a calci, poi il 
commando si è dileguato fra la ! 

folla. Sul posto sono accorsi 
carabinieri e polizia e il giova

ne è stata portato al Pronto 
Soccorso del Santa Chiara di 
Pisa. • • 

Da quel momento in poi in 
altre parti della città diversi 
gruppi si scatenavano alla ri
cerca di militan da colpire. Co
si iniziavano vere e proprie 
scorribande per la città fino a : 

che alle 22, nella zona di Porta " 
a Lucca, vicino alla caserma 
della Scuola militare di para- • 
cadulismo di via Cello, altri 
gruppi di giovani, alcuni in sel
la alle proprie moto, si scaglia- ' 
vano contro altri paracadutisti 
che rientravano alla spicciola
ta dalla libera uscita. Anche 
questa volta gli aggressori era-. 
no annali di cinture, hanno 

rincorso a bordo delle moto i 
militari che cercavano di fuggi- • 
re nei vicoli del quartiere. Vitti- -
me più gravi di questa seconda • 
aggressione 6 militari, dimessi '^ 
subito dopo la visita al pronto v 
soccorso, mentre il primo mili- * 
tare, quello aggredito alle 19, è " 
stato ricoverato. ,'-*- .-•- ..-•»—, 

Ieri nelle caserme pisane dei ~ 
paracadutisti i comandi invita- . 
vano i soldati a comportarsi ' 
come se niente fosse successo, ; 
ma la tensione era alta. Alle l 
17,50, prima della libera uscita » 
pomeridiana • nella Caserma . 
Gamerra in Via Gello, il sinda
co di Pisa, Sergio Cortopassi, • 
ha portato la solidanetà della l 
città ai militari. «Sono preoccu- " 
palo - ha detto ai giornalisti il v 

, sindaco - per questo episodio • 
che ha comunque un carattere >,• 
di intolleranza. Se non é il caso 
di sopravvalutarlo, é tantome
no il caso di prenderlo con leg
gerezza. Quello che dobbiamo 
assolutamente evitare é che si 
genenno spirali per cui da ag
gressioni ai militari si passa ad • 
altre aggressioni : verso altri 
soggetti. La nostra città ospita 
molti extracomunitari, dobbia
mo vigilare perché tutto si ri-

Meno gente 
e più spettacoli 
al Carnevale 
di Venezia 

Con meno affollamento rispetto ai giorni precedenti, 
ma con un calendario comunque ricco di oltre 25 spet
tacoli, Venezia ha vissuto ieri la vigilia di una delle gior
nate più attese del Carnevale, il giovedì grasso, che oggi 
richiamerà in laguna decine di migliaia di persone. La 
festa ieri l'hanno fatta soprattutto i bambini delle scuole 
elementari che a centinaia hanno preso parte, in cam
po S.Polo, alle premizioni dei disegni sul Carnevale. Ad 
intrattenerli tra un premio e l'altro c'erano mimi, clown,; 

burattinai e un mangiafuoco. I primi dati sulle presenze : 

turistiche sono stati definiti «confortanti» dagli olberga-
tori, Lo scorso fine settimana negli alberghi del centro . 
storico era occupato l'80% dei posti letto. Per il pressi- ' 
mo fine settimana è previsto il tutto esaurito. - . • 

Tarda l'ambulanza 
un'altra donna 
vittima 
della sanità 

Quattro ore di inutile atte
sa di un motoscafo-ambu
lanza, l'agonia, la morte. 
A pagare con la vita le di
sfunzioni della semita è 
stata questa volta un'an-
ziana donna, • Giovanna 
Codolo, per la quale non 

si è riusciti a trovare un posto all'ospedale «Umberto I» 
di Mestre. La donna è rimasta per ore su una barella nel 
corridoio del pronto soccorso nell'inutile attesa che si li
berasse un mezzo per raggiungere un istituto in laguna. ; 

Polemiche - Avevano fatto una assem-

a La Soezia blea su'tema scottante del • 
ui jyjMa • razzismo. Con il consenso ' 

dOpOCOIteO del. preside, antirazzista 
antirazzista convinto, il dibattito aveva . 

coinvolto altre scuole ed > 
mmmmm^^mm___mmmm era sfociato in una mani- ; 

festazione pubblica, con : 
tanto di corteo per le strade. Dopo di che il preside, for
se per mettere alla prova quelle attestazioni di solidarie
tà, ha autorizzato un extracomunitario a entrare a scuo
la con la sua merce da vendere. E a questo punto sono 
cominciate a divampare le polemiche. Accade alla Spe
zia, protagonista il professor Candeloro Trimarchi, 50 
anni, preside dell'istituto professionale Luigi Einaudi. 
«Lo rifarei», assicura con tutta tranquillità. E spiega per
che: • si tratta di uno studente pakistano che, per man
tenersi, dipinge piccoli quadri e si è presentato da me; 
potevo mandarlo via dopo che ' i ragazzi avevano 
espresso cosi appassionatamente la loro solidarietà agli 
extracomunitari? ho firmato l'autorizzazione, lui ha fat
to il giro delle classi e tutto è filato liscio, senza scanda- ' 
lo: solo un'insegnante non l'ha fatto entrare perchè gli 
studenti erano impegnati in un saggio». - < -, , „ • 
«Non andare dalla 
tua amante» 
E lui per risposta 
la incatena 

Quando - i carabinieri 
l'hanno bloccato per stra
da, Tarcisio Vescio, 56 an : 
ni. pensionato di Bognan-
co (provincia di Novara), 
non negate di avere «mes-, 

^^^mmmmm^m^^^^^ so ai • ferri» la moglie, • 
• •- - v, • Agnese Della Bianca, ses

santenne, legandola a una vecchia stufa con catene e 
lucchetti che le serravano mani e gambe. Le ragioni del 
trattamento: aveva un appuntamento con l'amante, e la 
moglie voleva impedirgli di uscire di casa. Accecato 
dall'ira, Tarcisio Vescio ha percosso la donna, poi l'ha 
immobilizzata stringendole attorno una catena di ferro; 
e con due lucchetti ha «fermato» le estremità della cate
na alle maniglie di una pesante stufa di ghisa. Infine ha 
chiuso a chiave la porta e se n'è andato. Un vicino di ca
sa ha avvertito le invocazioni della donna e ha telefona
to a' carabinieri. Agnese e stata accompagnata all'ospe
dale San Biagio di Domodossola. Era in stato di choc e i 
medici le hanno riscontrato ecchimosi in tutto il corpo. 
Il marito è stato arrestato e denunciato ai magistrati del
la Procura di Verbania per sequestro di persona e lesio-

Si chiama Rizzo 
e non Riccio 
il «boss -
immortale» 

Nel servizio pubblicato ieri 
da Messina che dava noti
zia del > quinto attentato 
fallito ai danni di un boss ' 
emergente della criminali- : 
tà messinese per uno spia-. 

' cevole errore di trasmis- ' 
sione il nome di Rosario ; 

Rizzo è uscito in modo erroneo. Ce ne scusiamo con "'• 
l'interessato e coni lettori. - • - '.t-. <r r.\ .. 

G I U S E P P E V ITTORI 

Paracadutisti durante una parata militare 

conduca • all'eccezionalità . di 
un episodio». Anche i militari, 
ieri pomeriggio hanno incon
trato la stampa. Il comandante 
della ' bngata ,; paracadutista 
Folgore e il comandante della 
scuola di paracadutismo, non 
vogliono caricare di significati 
particolari l'episodio. Ma dan
no cifre preoccupanti: a detta 
dei comandi infatti sarebbero 
circa 200 le persone implicate 
nell'aggressione di martedì se
ra. «I nostri militari - afferma il 

generale Bruno Loi - sono stati 
aggrediti senza aver dato nes
sun motivo per una rappresa-, 
glia. Siamo comunque conten
ti che la città abbia stigmatiz- / 
zato il fatto, questo è il segno f 
che si ò trattato di un episodio ' 
di qualche facinoroso». Sugli -, 
episodi di martedì sera, che 
sembrano avere avuto dei pre
cedenti la sera prima con altre ' 

• aggressioni a militari che non > 
hanno comunque denunciato • 
il fatto, stanno indagando poli
zia e carabineri. — j . - ~ * 

•A 


